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Dissenso e democrazia nei ! Paesi dell'Est 
* . 4 * l 

I due volti del 
convegno di Firenze 

Il convegno'fiorentino 
au « dissenso e democra
zia nel paesi dell'Est », 
che si è svolto a Firenze 
tra venerdì e domenica, 
ha avuto due volti: uno 
positivo, l'altro negativo. 
Occorre parlare di en-
trambi. 

L'Interesse di questo di
battito, ciò che lo distin
gueva da altrj consessi 
analoghi Indetti attorno 
allo stesso tema, stava nel 
suo carattere unitario: non 
era un'iniziativa di parte, 
con tutte le ambiguità che 
questo implica, ma il frut
to di una decisione presa 
da un comune democrati
co, in una città dal pre
stigio storico e culturale 
di Firenze, col concorso 
di tutte le forze politiche 
costituzionali, intervenute 
concordemente nella sui* 
preparazione. Vi erano 
dunque riuniti studiosi di 
diverse nazioni e di di
verso profilo, rappresen
tanti delle diverse tenden
ze di quello che si è soliti 
chiamare « dissenso », pro
venienti da parecchi pae
si dell'Est (anche se non 
da tutti), intellettuali ita
liani che si sono occupati 
di questi stessi problemi 
e che esprimevano, a loro 
volta, un vastissimo ven
taglio di sensibilità e di 
impegno politici. 

Diversità 
di analisi 

Ne è scaturito, sin dal
la prima giornata, un di
battito assai serio. Proprio 
perché fatto di contributi 
non uniformi, esso consen
tiva un reale progresso 
nella conoscenza dei temi 
affrontati. Personalmente 
potevamo preferire una 
relazione piuttosto che 
un'altra, essere d'accordo 
con alcuni interventi e in 
disaccordo con altri. Ma 
non era questo ìl punto. 
Il valore dell'iniziativa 
stava proprio nel raffron
to fra la diversità delle < 
analisi e delle testimo
nianze. Dall'insieme usci
va infatti, cosi come era 
inevitabile che accadesse 
in una discussione senza 
pregiudizi, un quadro che 
non rispondeva affatto 
agli. schemi semplicistici, 
con cui troppo spesso tali 
questioni vengono tratta
te qui da noi a fini pura
mente propagandistici: ne 
usciva invece unMmmagi-
ne assai più articolata di 
realtà in cui sì combina
no fenomeni e dilemmi fra 
i più drammatici del mon
do contemporaneo, che tra 
l'altro non riguardano so
lo i paesi dell'Est eurooeo. 

Tn questo spirito abbia
mo portato un contributo 
al convegno anche noi. 
comunisti italiani. Alcuni 
— Procacci. Strada. Guer
ra. Luporini, il sottoscrit
to — lo hanno fatto in 
nuanto persone che hanno 
dedicato a loro volta un 
proprio impegno di stu

dio a questi stessi temi: 
ognuno di noi ha quindi 
presentato non predispo
ste posizioni di parte, ma 
l'espressione problemati
ca delle proprie riflessio
ni. Lo abbiamo fatto con 
l'animo di chi non si na
sconde la serietà dei pro
blemi sollevati a Firenze 
ma neppure ignora la por
tata storica delle espe
rienze compiute in quei 
paesi. Con lo stesso spi
rito altri compagni, quali 
quelli che sono impegna
ti nell'amministrazione co
munale fiorentina, a co
minciare dal sindaco Gab-
buggiani, hanno offerto al 
convegno tutto il loro con
corso perché si svolgesse 
nella cornice organizzati
va, culturale e politica 
più adeguata, degna co
munque delle grandi tra
dizioni di civiltà fioren
tine. 

Ma è qui che è suben
trato il secondo aspetto 
del convegno. Si è comin
ciato sin dalla prima sera 
a far circolare la voce 
che il dibattito cosi con
cepito era « troppo acca
demico ». Poi una parte 
della stampa si è messa 
a trattare come bizzarrie 
o peggio quelle relazioni 
che non corrispondevano 
affatto agli stereotipi con 
cui i temi del convegno 
vengono di solito presen
tati sulle colonne di alcu
ni giornali o in certe tra
smissioni televisive. Infi
ne si è avviato fra le quin
te tutto un intenso lavorio 
tendente a fare sfociare 
la discussione in prese di 
posizioni non rispondenti 
né al suo spirito, né agli 
intenti con cui esso era 
stato concordemente con
vocato. Erano pure e sem
plici iniziative polemiche 
dirette contro di noi co
munisti, che si propone
vano di dimostrare a ogni 
costo che noi « doveva
mo » essere « nell'imba
razzo > là dove dimostra
vamo chiaramente di non 
esserlo. 

Sorvoleremo sui mezzi 
con cui questa operazione 
è stata tentata: progetti 
di documenti in cui si pre
sentavano come rivendi-• 
cazionj di parte richieste, 
quali quelle della fine di 
ogni ingerenza straniera 
in Cecoslovacchia e della 
fine di ogni rerjressione 
politica (non solo all'est, 
ovviamente) che in realtà 
trovano concordi tutte !e 
forze democratiche italia
ne e che il partito comu
nista ha sostenuto nei suoi 
documenti ufficiali: riu
nioni separate con i dissi
denti presenti per indurli 
ad associarsi in blocco 
(cosa peraltro non riusci
ta) alle iniziative di un 
partito (in onesto ca^o. il 
partito socialista). Quali 
che fossero i mezzi, fin 
tropDO palesi erano infat
ti gli scopi: prendere a 
pretesto il convegno e i 
temi importanti da esso 
trattati per piccole ope-

Conferenza stampa dei movimenti giovanili a Roma 

Perché le sinistre si presentano 
unite alle elezioni negli atenei 

razioni di politica interna 
o, addirittura, di politica 
municipale (si guardi il 
comportamento della Na
zione di ieri). 

Questo tentativo pur
troppo non è nuovo. Co
minciò con la Biennale 
veneziana del 1977. In si
mili operazioni — occor
re dirlo con franchezza — 
il dissenso, l'evoluzione 
delle società dell'Est eu
ropeo, i loro problemi di
ventano semplici pretesti. 
Tutto va ridotto a un po' 
di polemica spicciola coi 
comunisti. In questo qua
dro le analisi serie, le di
scussioni approfondite, la 
volontà di studiare e di 
capire sono viste con un 
certo fastidio. Occorrono 
invece poche sentenze 
sommarie non solo sul 
presente, ma su tutta la 
storia degli ultimi sessan
ta (o cento) anni. Se poi 
quelle sentenze fanno a 
pugni con la complessità 
delle reali vicende del pas
sato e si rivelano ancona 
più sterili davanti alla 
realtà del presente, poco 
importa! Ciò che conta è 
fare un po' di fracasso a 
Roma, a Firenze o dove 
altro capita. 

Il peggiore 
degli errori 

Osservava a Firenze il 
professore americano Co
hen, alla fine della sua 
relazione, che gli errori 
commessi dai dissenzienti 
possono essere comprensi
bili dato il carattere trau
matico delle esperienze 
che diversi di loro hanno 
vissuto. Che invece — ag
giungeva lo stesso osser
vatore — alcuni politici 
occidentali, per i loro in
teressi, li incoraggino su 
questa via è « molto peg
gio ». A nostro parere, il 
peggiore dei comporta
menti consiste comunque 
nel servirsi semplicemen
te di loro a fini di me
schina propaganda. 

Tutto questo non mo
dificherà cnmunaue ìl no
stro atteggiamento. Conti
nueremo a lavorare per 

.comprendere meglio ì& 
reale natura dei problemi 
che ci sono di fronte. Con
tinueremo a confrontare 
pazientemente le nostre 
analisi e le nostre rifles
sioni con quelle desìi al
tri. Continueremo sonrat-
tutto a batterci per il va
lore universale di quel 
nesso indissolubile fra so
cialismo e democrazia cne 
abhiarno posto alla base 
di tutta la nostra azione 

' politica. Lo faremo, come 
già lo abbiamo fatto, sen-
z^ velleitari SDiriti di cro
ciata (per questo non si 
può contare su di noi) 
Deffhò convinti che solo 
la distensione e la coesi
stenza pacìfica onssnno fa
re avanzare le idee in cui 
profondamente crediamo. 

Giuseppe Boffa 

NAPOLI - Mentre il «male oscuro » ha fatto la sua 41* vittima 
^ I • • ! — ^ . . . _ ^ 

Ricominciano le ricerche sul virus 
e > 

La decisione presa ieri dalla commissione di esperti: saranno svolti esami su tutti i bimbi ricoverati per affezioni 
respiratorie - Come la DC ha bloccato due delibere del Comune per la prevenzione sanitaria nei quartieri più degradati 

ROMA — Le liste unitarie di 
sinistra, alle imminenti ele
sioni studentesche che si ten
gono nelle università italiane. 
rappresentano un punto fer
mo di riferimento per tutte 
quelle forze giovanili che vo
gliono opporsi su un versante 
al riflusso conservatore, sul
l'altro allo sfascio. E* parten
do da qui che, seppure tra 
molte difficoltà, contraddizio
ni e anche dissensi piuttosto 
netti, organizzazioni giovani
li di origine politica e collo
cazione assai diversa hanno 
deciso di lavorare assieme In 
vista della scadenza eletto
rale. Ieri, nel corso di una 
conferenza stampa. 1 dirimi
ti della FOCI, della POS. 
del PDUP del Mls e del 
MSD (l*ex Febbraio "74: grup
po cattolico) hanno spiegato 
perchè stanno assieme: cosa 
Il unisce e cosa li divide. 

Esistono certamente molti 
temi sui ouali le divergenze 
sono evidenti. Ad esempio il 
giudizio che si dà sulla rifor

ma dell'università. Tutti d'ac- ' 
cordo sulla necessità di rifor-

I mare l'attuale assetto; d'ac-
i cordo su alcuni criteri di 
i fondo. Ma, mentre i giovani 
! comunisti considerano il te-
I sto di legge attualmente in 
< discussione al Senato la via 
! giusta per fare un passo de-
i cisivo verso la riforma, tutti 

gli altri (in testa i socialisti) 
danno un giudiio assoluta
mente negativo su quel testo. 

Perchè allora fate le liste 
assieme? E* stato chiesto ai 
rappresentanti del movimenti 
giovanili. 

«Crediamo che esista uno 
spirito d'intesa sufficiente per 
condurre la nostra battaglia 
contro I tentativi di restau
razione. e per riportare nelle 
università un clima di civile 
confronto — ha detto Massi
mo D'Alema. segretario na
zionale della PGCI —. E que
sto è già un obiettivo im
portante ». 

«La scadenza elettorale — 
ha osservato Damiano Cru-

cianelli. del PDUP — ci sem
bra un'occasione decisiva per 
riaprire negli atenei un di
battito politico che serva a 
dare sostanza alla battaglia 
che intendiamo condurre per 
il progresso e la riforma del
l'università. E. al punto in cui 
si è. non avrebbe molto senso 
unirsi o dividersi sulla base 
di programmi dettagliati che 
facciano da spartiacque: chi 
ci sta di qua e chi non accet
ta di là». 

«Il fatto che si sia riusci
ti a raggiungere un grado 
cosi alto di unità tra le for
ze della sinistra — ha detto 
Dalessio d*11a POS — ci pa
re un risultato molto Impor
tante. Quanto onesta unità s<a 
salda va verificato ora alla 
PT)va della bittaeiia politica 
che ci attende, e della cam
po ena elettorale che si aore ». 

Le elezioni ne*H atenei si 
terranno In d**e <•*•«» vertano 
da sede a sede: nella mar 
eìor narte tra il 13 e il 15 
febbraio. 

Oggi e domani in commissione 
sedute decisive per i patti agrari 

ROMA — Le sedute che og
gi e domani impegneranno la 
commissione Agricoltura del
ift Camera dovrebbero essere 
deeijive per la definizione in 
fede referente della legge di 
riforma del patti agrari. La 
Commissione ha a disposizio
ne ormai tutti gli elementi 
per procedere senza più ri
tardi. Dopo quella degli Af
fari costituzionali, anche la 
commissione Giustizia ha 
espresso nei giorni scorsi pa

rere favorevole alla legge. 
La discussione è stata am
pia. e alla fine la maggio
ranza ha votato un documen 
to che riconosce la legittimi
tà giuridica del provvedimen
to e formula una serie di 
motivate richieste di ag
giustamenti tecnici alla legge. 
In senso contrarlo hanno vo
tato I neofascisti del MSI. e 
per il PRI I'on. Del Pennino 
che è giunto a definire «cam

bogiano » il provvedimento. 
I parlamentari del gruppo d e 
Inoltre, pur votando a favore 
del parere, hanno formulato 
una serie di rilievi critici sul
la sostanza. 

Intanto su richiesta del 
commissari comunisti, per 
due giorni è stato al lavo
ro il comitato ristretto della 
commissione Agricoltura che, 

j anche sulla scorta dei pareri 
delle due commissioni, ha de
finito i SO articoli della legge. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI - Giulia Festa. 5 
mesi, da tre giorni MI coma 
profondo si è spenta ieri al 
« Santobono » nelle stesse ore 
in cui i ricercatori della com
missione scientifica costituita 
per indagare sul « male oscu
ro » decidevano di ricomin
ciare tutto daccapo. Tra i fa
miliari di Giulia ci sono state 
scene di rabbia e disperazio
ne. Alla fine è dovuta inter
venire la polizia. 
' La morte della piccola Giu
lia e il responso dei ricerca
tori hanno reso la tensione 
più acuta, hanno accresciu
to l'angoscia soprattutto tra 
le migliaia di genitori che 
trepidano e sbiancano in vol
to a ogni colpo di tosse o 
alla più breve alterazione 
febbrile dei loro bambini; tra 
la gente che vive nei quar
tieri più poveri e ' teme per 
i suoi figli. Purtroppo sino 
ad ora la scienza non è sta
ta in grado di dare loro una 
risposta rassicurante. E' la 
constatazione amara ma in
negabile di fronte alla quale 
ieri si sono trovati i ricerca
tori inviati da Roma e quel
li delle strutture napoletane 
riuniti presso la seconda fa
coltà di Medicina. Si riparte 
dunqm da zero ampliando il 
campo delle indagini a quat
tro settori: epidemiologico. 
diagnostico, anatomopatologi-
co e virologico. Si procederà 
a tappeto nel senso che sa
ranno esaminati tutti i casi 
di bambini ricoverati negli 
ospedali per affezioni dell'ap
parato respiratorio. 

La morte di Giulia Festa. 
il padre venditore ambulan
te. altri 5 fratellini in tenera 
età. è sopravvenuta dopo tre 
giorni di coma profondo. 

Purtroppo — ci dice il pro
fessor Nocerino. direttore del 
Santobono — è impossibile 
procedere ad una profilassi 
specifica perché non si cono
sce l'agente di questi decessi. 
Bisogna per il momento atte
nersi a norme generali di 
comportamento quale quella 
essenziale della tempestiva ri
chiesta del medico al benché 
minimo sintomo di affezione 
dell'apparato respiratorio e. 
nel caso di qualche dubbio 
o sospetto, del = ricovero in 
ospedale. Ci diceva ancora il 
prof. Nocerino che • sarebbe 
il caso di istituire un servi
zio per visite domiciliari da 
parte di pediatri ma si trat
ta di una decisione che de
ve essere presa dalle autori
tà sanitarie non altro per le 
questioni organizzative che 
un servizio del genere richie
de. Il centro che lo stesso 
ospedale Santobono ha istitui
to per informazioni e sugge
rimenti a quanti sono preoc
cupati per lo stato di salute 
dei propri figli per il motwn-
to funziona solo telefonica
mente. 

E*, anche auesta. una cir
costanza che la dice lunea 
sulla condizione delle strut
ture sanitarie napoletane, as
solutamente inadeguate a 
fronteggiare situazioni come 
quella che si sta vivendo e 
che presupporrebbero l'esi
stenza di adeguati presidi di 
prevenzione. Va detto che su 
questa strada, e nei limiti 
della sua possibilità, l'ammi
nistrazione comunale si è 
mossa per tempo approntan
do due delibere. Con la pri
ma si istituivano cinque cen
tri-sociosanitari in altrettanti 
quartieri della città partico
larmente degradati (Ponticel
li-Barra. Secondigliano. Colli 
Aminei. San Ferdinando) : 
con la seconda si realizzava 
un servizio permanente di 
guardia pediatrica con assi
stenza e trasporto gratuito 
per casi di malattie ne<ma 
tali 

Purtroppo queste delibere 
hanno trovato una opposizio
ne da parte della Democrazia 
Cristiana che. affermando di 
voler conseguire l'obiettivo 
della prevenzione ma di non 
condividerne però Io strumen
to. sostiene che va rivalutato 
l'esistente senza ulteriori spe
se. Questo atteggiamento è 
del tutto strumentale e bloc
ca" ogni possibilità di inter
vento nel campo della pre
venzione. I democristiani so
stengono. per esempio, che in 
una delle zone più popolose 
di Napoli, la «Sanità >. pos
sa essere utilizzata la strut 
tura dell'ospedale San Gen
naro. Per capire di che «strut
tura si tratta basta dire che 
proprio nella giornata di ieri 
il primario della divisione di 
ortopedia, il prof. Giacomo 
Rosa, i medici e gli infer
mieri hanno occupato I locali 
della presidenza (il presiden
te è il de Salvatore Gargiu-
lo. ex assessore municipale 
alla Nettezza Urbana) per 
protestare contro la rottura 
della colonna fecale che ha 
comportato l'infiltrazione dei 
liquami nei soffitti e il goc
ciolamento degli stessi liqua
mi sui letti dei ricoverati nel 
reparto di ortopedia 

Miseria e abbandono dei 
vecchi quartieri di Ercolano 

Nel vicolo che 
ha visto 

morire quattro 
dei suoi bimbi 

Un cunicolo lungo cento metri dove le fo
gnature scoppiano ogni 40 giorni - « Arriva 
un'autopompa, poi tutto torna come prima» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Vico Consiglio ad Erco
lano: un cumulo di case vecchie, 
bassi freddi e maleodoranti, stame 
dove non entra un filo di luce. E' 
lungo meno di cento metri e vi si 
entra dal corso principale di Ercola
no: poi, un grosso muro ne chiude 
l'uscita, come un cunicolo senza fondo. 
Per terra grosse buche che quando 
piove si colmano d'acqua; a destra 
e sinistra gli ingressi — a volte 
minuscoli — dei bassi. Il sole non 
ci arriva mai, l'umidità penetra nelle 
ossa. Poi. la miseria degli scarni ar
redamenti, dei panni stesi fuori ad 
asciugare, sulle facce e sulle mani 
della gente. La miseria, qui. non è 
€ folklore »; è una realtà dura, triste, 
spesso immutabile. 

Nel vico Consiglio, a cento metri 
dagli « scavi » di Ercolano, erano nate 
e vivevano Anna Pullino e Rosa Sco-
gnamiglio, le ultime due bambine mor
te, nei giorni scorsi, di « male oscu
ro* al € Santobono ». Poco lontano. 
nella stessa zona — una delle più 
povere e degradate dell'intera pro

vincia di Napoli — erano nati e vive
vano altri due piccoli deceduti nelle 
settimane scorse. 

Tutti e quattro i morti di Ercolano 
sono stati stroncati — è stato scritto 
— dal € male oscuro »: per almeno 
uno di essi, per Anna Pullulo, questo 
non è vero e l'autopsia l'ha con]er-
mato. Ad ucciderla sono stati il fred
do. l'umidità, la miseria che non ha 
mai permesso a Ciro Pullino, il padre 
disoccupato, di procurarle latte tri 
polvere e vitamine. 

«Anno Pullino e Rosa Scognamiglio 
— dicono le donne di vico Consiglio — 
non sono le prime a morire cost e 
non saranno le ultime. Fino a quando 
nasceranno bambini in case nelle qua
li bisogna accendere la luce già alle 
10 di mattina, nelle quali nemmeno 
due coperte servono a difenderti dal 
freddo e dall'umidità ci sarà sempre 
il pericolo che muoiano prima di arri
vare a un anno ». 

Di queste case, a Napoli e nei co
muni della provincia, ce ne sono an
cora a mialiaia: povere, vecchie. La
sciate nell'ablmndono. lasciate crolla
re e marcire mentre ~~ in altre zone 

della città — se ne costruivano di 
nuove, più belle, ma irraggiungibili 
per la povera gente. E' la solita vec
chia storia fatta di speculazioni sel
vagge. di amministrazioni (che ad Er
colano da trent'anni sono quasi ininter
rottamente a maggioranza de) incapa
ci ed asservite ai « signori » della zo
na: di ruberie e arricchimenti im
provvisi: di condanne mai inflitte e 
scontate: di un territorio che « de
grada » inarrestabilmente. A vico Con
siglio — per esempio — ogni quaranta 
giorni — puntualmente — scoppiano 
le vecchie ed insufficienti fogne. 

« Quando succede — dicono nel vi
colo — arriva un'autopompa mandata 
dal Comune. Ma non arriva mai in 
tempo: passano sempre prima uno o 
due giorni e così l'acqua sporca ed i 
liquami hanno tutto il tempo per uscire 
dai tombini, per scorrere per il vicolo, 
per entrare nelle case*. Proprio in 
fondo a vico Consiglio, vicino al muro 
che ne chiude l'uscita, c'è una enorme 
pozzanghera d'acqua putrida e nera. 
Si forma (e c'è sempre: d'estate e 
d'inverno) un po' per le piogge ed un 
po' perché in cima al vicolo c'è una 

fontana sempre aperta dove le donne 
del vicolo vanno a lavare i panni. 
Poco lontano da vico Consiglio, nella 
stessa zona, scorre una enorme fogna 
a cielo aperto: nasce su. a monte della 
città, la attraversa tutta e sfocia in 
mare. Sempre nella stessa zona, ma 
un poco più lontano, c'è il famoso mer 
calo di Resina, quello delle * pezze 
vecchie ». Qui si vendono vestiti ed 
altre cose che arrivano direttamente 
dall'America chiusi in enormi « balle * 
di stoffa. Sono vestiti usati che pas
sano per cinquantamila mani, per cin
quantamila posti diversi prima di ar
rivare qui dove la gente più povera 
ci traffica, li compra e ci si veste. 
In questo mercato si vendono anche 
pantaloncini e magliette per bambini 
e neonati. A volte non basta nemmeno 
lavarli più volte per togliere il tanfo 

Povertà, miseria, e centomila veicoli 
di infezione. Ad Ercolano i bambini 
non muoiono da oggi; oggi « fanno 
notizia ». 

Federico Geremicca 
NELLA FOTO: Infermiere al lavoro In 
un reparto del « Santobono » 

Il partito radicale ha deciso di iniziare la raccolta delle firme 

Aborto: il referendum è contro le donne 
L'iniziativa si propone di cancellare gli articoli chiave della legge - Rischi di un ritorno indietro 

ROMA — 11 consiglio fede
rativo del partito radicale ha 
deciso di promuovere il re
ferendum sull'aborto (oltre a 
quello sulle centrali nuclea
ri). dando il via quindi 
alla raccolta delle firme. Si 
tratta di un referendum che 
non chiede la cancellazione 
totale della legge, ma di una 
serie di articoli e di commi 
in essa contenuti in modo 
tale da distruggerne l'impian 
to di fondo. 

Secondo la proposta radi
cale, resterebbe ben poco del 
testo che è costato tante bat
taglie del movimento delle 
donne e tanto travaglio del
le forze politiche democrati
che per sostituire norme pu
nitive dettate dal legislatore 
fascista con altre ispirate al
la solidarietà sociale e al con
cetto della maternità libera e 
responsabile. E non restereb
be addirittura niente degli 
elementi di novità che in que-

. ì 

sti mesi, pur tra enormi osta
coli e malgrado i limiti della 
legge stessa, si sono fatti 
strada nelle strutture pub
bliche. 

Decine di migliaia di donne 
sono riuscite infatti a trova
re soccorso e assistenza, gra
tuitamente, negli ospedali an
ziché ricorrere alJ'inrame 
mercato degli aborti clande
stini. Decine di migliaia di 
donne hanno cominciato a co
noscere e a riflettere su al
tri mezzi di controllo delle 
nascite che non sia quello 
più traumatico e più peri
coloso per la loro vita 

E' un fatto di grande rilie
vo nel nostro Paese, che mo
difica costume, strutture e 
condizione femminile. Ma 1 ra
dicali. che hanno sempre vo
tato contro la legge sull'abor
to riuscendo anche a ritar
darne l'iter, continuano a vo
ler ignorare la realtà pur di 
mantenere posizioni di princi

pio oggi più che mai in con
trasto con gli interessi del
le donne. 

La proposta di referendum 
abrogativo si caratterizza in
fatti perché, articolo dopo ar
ticolo. cadono tutti quelli che 
prevedono garanzie essenziali 
per la salute della donna. 
quelli che mirano a sottrarre 
l'aborto non solo alla taglia 
della clandestinità, ma anche 
ai pericoli e ai rischi pagati 
spesso con la vita. Non a ca
so qualche giorno fa il « Coor
dinamento nazionale per l'ap
plicazione della legge 194 » 
— composto da giuristi, me
dici. magistrati — individua
va in questa operazione il 
« gravissimo » pericolo di 
«peggiorare la situazione at
tuale ». Tra l'altro, dovrebbe 
essere cancellata anche la 
norma riguardante le mino
renni (art. 12) che. per quanto 
limitativa, ha consentito ai 
giudici più aperti di aiutare 

le giovani a risolvere in mo
do civile situazioni dramma
tiche. In questo caso, le mi
norenni tornerebbero a rica
dere interamente nei vincoli 
del codice civile, cioè non 
vi sarebbe la possibilità di 
deroga all'assenso dei geni
tori. 

A forza di cancellature, il 
referendum radicale si pro
pone in effetti la restituzio-
ne dell'aborto al « libero mer
cato». Un medico del «Coor
dinamento » ricordava a que
sto proposito che se fosse 
passata in Parlamento sol
tanto la depenalizzazione. 
nessun ospedale avrebbe mai 
creato il servizio. Ne avreb
bero subito le conseguenze 
soprattutto le donne del ceti 
popolari. le più sole e in
difese. 

In questo quadro, la legge 
194 sarebbe ridotta dall'in: 
zlatlva del radicali agli ar
ticoli riguardanti 1 consulto

ri. un servizio ancora ai pri
mi passi che vedrebbe in
debolita, anziché rafforzata, 
la propria attività di preven
zione dalla «non ingerenza » 
dello Stato nel combattere 1* 
aborto come mezzo di con
trollo delle nascite. Il siluro 
di Panne! la risparmia infine 
— chi l'avrebbe mai detto? — 
la norma sulla obiezione di 
coscienza (art. 9) determinan
do una singolare coincidenza 
tra chi vanta il proprio anti
clericalismo e quanti confon
dono il diritto individuale al
la libertà di coscienza con il 
permesso di violare in mas
sa una legge dello Stato. 

Ma anche il momento scel
to per lanciare il referendum 
rappresenta un'altra strana 
« coincidenza ». dato che vie
ne a cadere proprio quando 
si scatena l'offensiva delle 
gerarchie ecclesiastiche e si 
moltiplicano gli attacchi de
gli ambienti integralisti 

Certo non «usciremo» 
dalla nostra politica 

Sergio Gallo 

Anche Eugenio Scalfari si 
è cimentato con le simili
tudini esopiche alle quali. 
di tanto in tanto, approda 
la riflessione sul PCI. Dopo 
centauri ed ircocervi, ecco 
evocato un confronto più 
nobile: quello con il leone. 
Ma è un leone vero o di 
a celluloide »? Scalfari sem
bra lasciare aperto Tinter-
rogativo, ma poi. con un 
repentino passaggio dal re
gno animale a quello vege 
tale, cosi enuncia la sua 
conclusione: « / / PCI era 
una pianta da fare acclima
tare con molta cura. Ci sia
mo divertiti a lasciarla al 
raddiaccio. Adesso è quasi 
seccata ». 

Riesce difficile capire, se 
davvero le cose stessero co 
sì, come mai per dirla an 
cora con Scalfari la « classe 
dirigente» (secondo i suoi 
calcoli quattro o cinquecen 
tornila persone in Italia) 
sarebbe oggi « assolata » 
dalla domanda se il PCI 
«e faccia sul serio » oppure no. 
Una pianta quasi seccata 
non provoca certo tante ap 
prensioni. 

Ma, fuori di metafora, 
può essere questa la occa
sione per discutere con Scal
fari di una questione su cui 
egli torna periodicamente, e 
sulla quale noi la pensia
mo diversamente da lui. 

Si tratta degli ultimi tre 
anni di lotta politica in 
Italia: che bilancio trarne? 
Scalfari non ha dubbi: il 

bilancio i negativo; e non 
poteva essere altrimenti. 
visto che a suo avviso 
alforigine c'è un errore com
messo dal PCI. che ha de
ciso di giocare la sua forza 
e le sue carte nella politi
ca di collaborazione e soli
darietà democratica, miran
do a coinvolgere e impe
gnare in essa anche la De. 

Noi non siamo d'accordo 
con questo bilancio sbriga
tivo e semplificato. 

Non solo e non tanto per
che. in questi anni alcuni 
risultati vitali per il futuro 
dell'Italia, sono pur stati 
raggiunti (per farla breve 
e parlare solo delle grandi 
questioni, bisogna pur chie
dersi come si sarebbe potuto 
fronteggiare, in assenza del
la nostra politica la minac
cia di bancarotta delTautun-
no 1976 e l'attentato alla 
democrazia culminato con 
rassassinio di Moro). 

E" ridicolo che, da parte 
democristiana ci si replichi 
oggi ricordando questi ri
sultati come se essi non fos
sero in grande parte dovuti 
alla nostra serietà, alla no
stra fatica, al nostro coe
rente impegno. Ma il punto 
più importante è un altro. 

Questi anni non possono 
essere analizzati e compre
si esattamente ascrivendoli 
a una sola tendenza, a una 
sola politica, nel caso in 
questione alla politica di 
unità democratica condotta 
dal PCI. Negli ultimi tre 
anni questa politica ha cer

tamente operato e prodotto 
effetti: ma hanno operato e 
prodotto effetti anche altre 
politiche che non si propo
nevano positivamente l'obiet
tivo dell'unità democratica, 
ma lo accettavano come vin
colo prodotto da uno stato dì 
necessità, dal quale liberar
si prima possibile, o addi
rittura lo contrastavano e 
lo combattevano. 

Scalfari, invece, nei suoi 
ragionamenti, non coglie 
questa distinzione; per cui 
gli sembra che il problema 
del PCI sia quello di uscire 
dalla politica degli ultimi 
tre anni, vista come un tut
to unico e confuso: come 
se. insomma, la politica se
guita dal PCI fosse inevi
tabilmente destinata a su
bire la prevalenza delle for
ze moderate, che la inter
pretano come transitorio 
stato di necessità. 

Non e cosi. Non è cosi 
per quanto ci riguarda, per
chè Xa nostra politica non 
si ritrova nella lettura che 
alcuni ne hanno fatta; un 
compromesso di vertice, un 
accostamento e un adatta
mento ai meccanismi usuali 
del potere, una ricerca di 
« legittimazione » concessa 
come un visto di buona con
dotta dai gruppi di potere 
tradizionali. 

Il fondamento della no
stra politica è tutfaltro: 
partiamo dalle necessità del 
paese, dalla consapevolezza 
degli enormi problemi esi
stenti, dalla convinzione 

che, senza l'apporto ricono
sciuto di tutto il movimento 
operaio, ad essi non si dà 
risposta valida e positiva. 
Per questo non siamo stati 
alla finestra e non ci pro
poniamo certo adesso, dt 
metterci alla finestra, Non 
ci pentiamo di aver fatto 
questa scelta, né ci sogna-
mo di negarla per il futuro. 
Da questa politica non vo
gliamo né dobbiamo uscire. 
Tutto sta ad intendersi be
ne di che scelta si tratti. 

Qualcuno ha, con mag
giore o minore malizia, equi
vocato: questa politica non 
è al servizio della DC. è al 
servizio del Paese. Ha of
ferto e offre anche alla DC 
come ad altre forze demo
cratiche. un terreno di in
tesa leale e di collaborazio
ne costruttiva. Questa offer
ta poteva e può essere ac
colta con altrettanta lealtà 
e dar luogo ad accordi: può 
essere invece respinta o sna
turata, ignorando le premes 
se essenziali da cui è moti 
vota e allora ci possono es 
sere, ci devono essere bat
taglie e scontri. Sono la 
coerenza. Vintento di difen
dere e affermare la vita
lità di una politica ad im
porre. quando è necessario, 
anche lo scontro. 

Falso è anche attribuire 
alla politica di collaborazio
ne democratica il ritorno e 
la prevalenza delle forze più 
moderate air interno della 
Democrazia cristiana. 

E" vero U contrario; la 
politica di collaborazione de
mocratica richiede che all'in 
terno della DC prevalgano 
forze e orientamenti che non 
riducano questa stessa poli
tica a mero espediente tat
tico. a una occasione da co
gliere per godere dt un « pe
riodo di tregua » o per trar

ne effimeri vantaggi. Tan
te che la nostra denuncia 
attuale nasce anche dalla 
preoccupata valutazione del
le battute d'arresto e delle 
spinte involutive interne al
la DC. Hanno un bell'affan-
narsi, in questi giorni, i di
rigenti democristiani. Moro, 
nei suoi ultimi discorsi, non 
si è mai limitato a motiva
re la scelta di una politica 
di collaborazione democra
tica con lo « stato di neces
sità »; questo argomento usa
to soprattutto per convince
re oppositori s riottosi al
l'interno della DC. si è sem
pre aggiunto ad altri argo
menti che cercavano rispo
ste ai problemi dello svilup
po civile e democratico del
l'Italia; U confronto e un 
rapporto positivo con il PCI 
venivano considerati utili e 
opportuni per trovare que
sta risposta; è la sostanza 
della riflessione sulla « Ter
za fase». 

Il processo faticosamente 
avviato dopo il 20 giugno, 
oggi è invece gravemente 
vulnerato dall'accantona
mento di questa ispirazione. 
Qui è l'origine del logora
mento della politica dt uni
tà democratica. Se la si vuol 
salvare, non si può far finta 
di niente ma dire le cose 
come stanno e sostenere le 
necessarie battaglie per vin
cere ostacoli e resistenze. 
Per farlo non occorre es
sere leoni; basta essere il 
PCI, che non ha mal detto 
— e non si è mai illuso — 
che la propria politica fosse 
una facile e indolore pas
seggiata. E" una via aspra 
e difficile di lotta per co
struire quella unità di cui 
non ha bisogno il PCI per 
essere * legittimato », ma ha 
bisogno l'Italia per rinno
varsi e andare avanti. 


